29 ottobre – in partenza per Nzara, Sud Sudan

Carissimi, 

nella fretta della partenza non ho chiesto il permesso di inviarvi qualche eventuale report da questa esperienza africana. Eventuale perche' non sono certa se e quanti altri potrò inviarne, ma comunque, chiunque non desidera riceverne altri, me lo scriva sulla mia mail: susibernol@gmail.com e vi togliero' subito dalla mailing list. :-). Il primo report avrebbe dovuto partire da casa delle Comboniane di Kampala, ma la luce è andata via pee ore (succede sovente dato che il governo vende l'elettricità ad altri paesi e persino nella capitale si hanno black out durante la giornata).

Un saluto caro a tutti, perche' tutti voi siete, per qualche motivo, importanti per me.

Susi

A.I.FO.-Societa' Vegetariana

_____________________________________________


Carissimi,

Vi mando alcune delle impressioni più forti che ho avuto. 

Aereoporto di Linate: il settore partenze rimane aperto la notte e nella zona vicina ad uno degli ingressi vi sono persone probabilmente senza casa che possono riposare al caldo, con un bagno a disposizione. Non è cosa da poco. Non e' una soluzione, non deve esserlo, ma se fossi in loro sarei grata di questa porta aperta in questa Italia che si sta barricando sempre di piu'.  Per chi ama il bello, la Cappella e' una meraviglia!

In volo. Per me ogni volo è una vacanza, ma quando l'aeroplanino sullo schermo si e' trovato sopra il deserto della Libia, sono andata a un finestrino per vedere. Solo giallo, solo polvere e un sole accecante e allora nei miei occhi si sono affollate tutte le immagini che il libro del giornalista Erri De Luca “Mamadou va a morire” mi aveva consentito di vedere. Ricordo l'angoscia che avevo provato nel “vedere” quelle migliaia di disperati, migranti e rifugiati, che inseguendo la dignità, il diritto alla vita, anche oggi stanno soffrendo e morendo nel deserto sotto di me.  Leggevo la sua testimonianza, le sue denunce avevo provato una angoscia profonda, come se avessi potuto sentire la loro paura e disperazione per questa immane ingiustizia.

E' un libro che consiglio a tutti perche' e' una finestra sull'orrore, su modi atroci e stupidi di soffrire e morire nell'indifferenza più totale del cosiddetto mondo civile. Lo consiglio al ministro Bossi e ai suoi seguaci e a tutti quelli che fanno fare una curva verso il basso alla loro bocca quando incontrano uno straniero invece di donargli almeno un sorriso che arricchirebbe entrambi.

L'aeroplanino sulla carta geografica era sempre su questo immenso deserto, ma noi eravamo a 11.880 metri e io non vedevo i corpi che si trascinavano assetati e disperati. Persone che vorrebbero semplicemente vivere, magari scaricati a centinaia di chilometri nel deserto dopo mesi di detenzione nelle prigioni libiche dove l'abuso sessuale, le percosse e la tortura sono la norma. Incarcerati dopo aver gia' percorso centinaia di chilometri, perche' non sono riusciti a imbarcarsi in tempo. Quanti di loro hanno trovato la fine di ogni loro sogno nel deserto o nel Mediterraneo?

Kampala – Alcuni giorni dalle suore Canossiane dove  lascio parte dei 40 kg del mio bagaglio che arriveranno prima di me ad  Ariwara, in Ituri, nella Repubblica ben poco Democratica del Congo dove andro' a meta' dicembre. Poi eccomi  dalle Comboniane dove in questa parte di ottobre ho  fatto  piccoli lavori con loro e per loro in questa casa di formazione e accoglienza delle suore che transitano da e per il Sud Sudan e in un orfanotrofio vicino a loro. Mi sento a casa.

Non vi scrivo di questa Kampala caotica. Vorrei dare notizia di quello che i nostri giornali tacciono. Quel Joseph Koni che ormai da più di vent'anni massacra la povera gente nei villaggi del Nord Uganda, del Congo,  del Sud Sudan e ora in Centro Africa a seconda di dove gli conviene nascondersi, che l'esercito ugandese non è mai riuscito a sconfiggere, che si fa beffe di qualunque trattato di pace che fa finta di voler firmare.... leggevo in aereo che si stava spostando dal Sud Sudan verso quel Darfur gia' devastato dai Janjaweed armati da Kartoum. Il giornale scriveva che viaggiava con le sue 80 mogli.... e le famiglie dei suoi soldati per andare a portare altra morte, terrore e violenze inaudite sempre e solo a civili indifesi. Sono inimmaginabili gli orrori perpetrati su  centinaia di migliaia di bambini per disumanizzarli e portarli poi a compiere violenze inaudite nei villaggi, cominciando,  da quello dove vi sono le loro famiglie.

Se l'esercito ugandese non avesse difeso strenuamente la missione dove sto per recarmi perdendo molte vite, il mio viaggio avrebbe avuto altra destinazione. 

Che pericolo sono tutti coloro che in nome di divina ispirazione (come Koni afferma) imbracciano le armi! Parlando con persone del luogo e altri che vivono a Kampala da anni ho saputo che il governo ugandese non ha alcun vero interesse a eliminare questo criminale che è finanziato dal predecessore di Museveni. Occorre una giustificazione alle ingenti spese militari (non è che per caso glielo abbiamo insegnato noi?) e poi sono molte le voci di aiuti in denaro e armi da parte di Karthoum.

Due milioni di sfollati e tutt'ora migliaia di persone che la notte vanno a “dormire” in foresta per la paura di essere uccisi o rapiti... e questo in Sud Sudan, in Congo, in Centr'Africa.

Mi preparo a volare con 50 kg verso Nzara con l'Air Serve, compagnia sudafricana che tratta il legno (taglia e ripianta e dà lavoro a circa 500 locali. 

Non vedo l'ora!   :-)

__________________________________________________________ 

Primo report da Nzara 


Il volo e' stato fantastico: volando a meno di 3.000 metri era come vedere un documentario da un grande schermo. Noi tre passeggeri (piu' il carico importante per l'impresa che tratta il legname e per la missione) e Marchand, pilota sudafricano simpaticissimo. Tutto il tempo a parlare dei paesi che sorvolavamo e per paesi non intendo solo la meraviglia del lago Vittoria, del lago Alberto e laggiu', proprio laggiu' in fondo i vapori delle Marchison Falls e ancora, sotto di noi, il Nilo che si getta nel lago Alberto e poi sempre foresta, foresta e talvolta piccoli gruppi di capanne, campi coltivati così ben squadrati e lunghe e larghe strisce di verde tenero: letti di fiumi al momento privi di acqua, ma soprattutto delle vicende che hanno portato povertà e paura in tanti villaggi.

Dopo due ore e mezza, ecco Yambio, il grande centro con la Diocesi e poi, un po' più a destra finalmente Nzara dove ci attende il suo verde airstreep.

Atterriamo e mi sembra di assistere a uno di quei film che mi rifiuto di vedere...: elicotteri da guerra e centinaia di soldati armati, quei soldati che hanno salvato Nzara dalla distruzione, da quelle violenze inaudite delle quali mi aveva accennato Sr. Eugenia in una sua lettera quando mi parlava di una madre che avevano accolto, perché era riuscita a fuggire dall'accampamento di Joseph Koni: il giorno dopo avrebbe dovuto uccidere il suo piccolo in un modo orrendo. MA PERCHE' tanta violenza gratuita su povera gente indifesa che nulla ha a che fare con la politica?

Arrivo e la mia corsa velocissima al bagno fa ridere tanti soldati davanti ai quali passo  a razzo con un sorriso e un cenno di saluto. 

Atterro e ricomincio a volare con il cuore: ci sono! Finalmente a Nzara, dove ho lasciato un pezzetto di me l'anno scorso. Mi aspettano Sr. Eugenia che inseguo nel “suo” Sud Sudan dal 1996 dopo averla conosciuta al Lebbrosario del Cairo e Sr. Giovanna, la superiora, che in questi anni ha reso il villaggio un luogo di speranza per centinaia di  donne, bambini, per i malati di AIDS e tutti gli altri malati, dando lavoro a tanti, cercando di parlare di pace e concordia in un paese da decenni martoriato dalla violenza del Nord Sudan, sempre chiaramente nell'indifferenza internazionale. 

Dal settembre 2008 a Nzara  sono giunti migliaia di rifugiati dal nord del Congo perchè tutti i loro villaggi erano stati distrutti dall'LRA, (Lord Resistance Armi), l'Esercito del Signore. 

Gli ultimi rifugiati sono 600 (dati della responsabile dell'UNHCR che ho incontrato andando a mostrare il mio visto al responsabile sudanese della zona) dei quali 300 sono aiutati dalle Comboniane. Stamane erano nel nostro piccolo cortile tre di 7 fratelli congolesi, dei quali il più piccolo ha probabilmente due anni. Hanno visto uccidere il loro padre e rapire la madre incinta di quattro mesi. Sono arrivati a piedi dopo giorni di cammino in foresta con alcuni parenti. Tutti,  bambini, giovani e adulti, traumatizzati che hanno perso tutto, tanti anche la speranza.

Vado a ritrovare i luoghi e le persone e godo della gioia di tanti ragazzi, insegnanti, malati che sapevano del mio ritorno. 

L'insegnare educazione fisica a centinaia di ragazzi (ogni classe aveva dai 50 agli 80 alunni), inglese agli adulti, essere a disposizione per la lettura sotto i grandi alberi tra la missione, la chiesa e la scuola mi aveva fatto entrare in amicizia con tanti che ho incontrato camminando tra i sentieri del villaggio. Oggi poi, sabato 31, sono andata in bici a Yambio per provare l'ebbrezza di una strada che da colabrodo (come tante strade africane) è diventata una bellissima strada in terra:  perfetta, con tanto di segnali stradali e cippi chilometrici.  44 km (tra andata e ritorno) di  salite e discese su quella terra rossa circondata dalla foresta da entrambi i lati. Le gambe pedalavano e il cuore danzava ogni qualvolta un insegnante, uno studente o semplicemente tanti che erano per via mi salutavano con un sorriso. Si, qui si sorride alla grande! Quello che alla gente di Nzara fa piacere è il fatto che sia tornata e sia, di nuovo, in mezzo a loro, al loro fianco. Quello che a me piace da morire e' questa loro capacità di incontro, di saper godere di poco... non importa se aggiungero' un bel po' di quelle cosiddette... “rughe di espressione”.. :-) qui, ogni incontro e' un sorriso, una stretta di mano, anche con i bimbi di un anno e mezzo che ti vengono incontro con la manina tesa. 


Ho iniziato le attivita'! :-) Ed. Fisica con due classi (P1A e P5A) affiancando i loro insegnanti: io in un grande spazio verde sotto un enorme mango con la mia trentina di alunne a far ginnastica e con il pallone di palla a volo e i maschi nel campo più in là. 

Oggi pomeriggio ho cominciato con l'inglese ad un piccolo gruppo di ragazzi, ma ieri ho dato il via alle lezioni di inglese a due rifugiate congolesi (che parlano, oltre alla loro lingua locale, solo il francese) e da domani iniziero' le lezioni di italiano a Sennaie, la giovane suora eritrea.... Io invece sto cercando di imparare il piu' possibile lo Zande, anche usando il librettino della Messa come oggi,  alla messa per i defunti celebrata tra le belle tombe del cimitero :-)

Da ieri sto aiutando sr. Giovanna che e' una incredibile fucina di idee e progetti (e li realizza tutti!!!) nella corrispondenza e nei conteggi delle spese per le rendicontazioni da inviare ai donatori. Il mio computerino si sta rivelando utilissimo!

Queste info sono per i tanti amici che mi chiedono che cosa si può fare in una missione se non si è medici.

Per coloro che mi hanno consegnato delle offerte.... vi assicuro... non potrebbero essere finite in mani migliori! La trasformazione in bene concreto e' immediato!

Domattina dovrei andare dagli amici sudafricani per parlare del volo del ritorno.... tra un bel po'... e spero di inviarvi questi due report insieme.

Vi saluto con gioia da una terra piena di vita, che sa riscoprire la vita, la voglia di lottare, di sopravvivere nonostante tutto, da una natura stupenda, da una miriade di bimbi, dalla casa delle suore Comboniane che … sono uno sballo!!! :-)

Kwaheri!

“Non ho paura delle urla dei violenti, ma del silenzio degli onesti” M.L. King

P.S. ho preso accordi con la responsabile dell'asilo: una classe sarà di 80/90 bimbi (Roda 1), mentre l'altra sarebbe stata di ben più di 100... allora ho fatto osservare che forse sarebbero stati un po' troppi... :-) e ho ottenuto di dividerli in due gruppi e da domattina (4-11) iniziero'.

